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 Federico Collino (1869 - 1942) studiò presso il Liceo Musicale di Torino assumendo in seguito presso lo stesso 
istituto l'incarico di docente. Compose diversi brani per pianoforte, liriche per canto e pianoforte su testi di Antonio 
Fogazzaro e Ada Negri e alcuni brani per voce e orchestra tra cui la romanza Lasciami dormir e un Agnus Dei per coro, 
organo e archi. Per strumento e pianoforte scrisse Romanza per oboe, Romanza per violino, Capriccio per flauto, 
Notturno per flauto, Notturno per due violini. Tra le composizioni orchestrali si ricordano: Romanza per corno inglese 
con accompagnamento d’orchestra, La vergine d’Oreb, Adieu jeunesse, Teresita, Mignon, Rapsodia orientale e la fiaba 
sinfonica per grande orchestra L’orco burlato. Collino si dedicò anche al melodramma componendo Donna Fabia, 
Cappuccetto rosso, La Creola, Mondo piccino e La canzone del filo, una fiaba coreografica in quattro parti allestita nel 
1904 al Teatro della Scala. 

 
 All’interno della letteratura cameristica del primo Novecento Italiano, quello antecedente la “rivoluzione 
conservatrice” di Alfredo Casella e della generazione dell’Ottanta, il Notturno per flauto di Federico Collino può 
certamente situarsi in una posizione di riguardo. 
Giunto alla Biblioteca del Conservatorio Verdi di Torino in forma manoscritta, il brano è stato recentemente trascritto e 
riproposto al pubblico, che ne ha apprezzato l’elegante e suggestiva fattura. Il manoscritto non è datato, ma sembra 
ragionevole ipotizzarne una sua collocazione a partire dalla prima decade del Novecento. 
Il brano si apre con una breve introduzione pianistica di quattro battute su un pedale di si minore. E’ da rilevare una 
singolare coincidenza dei primi tre accordi con i primi tre accordi dell’Introduzione pianistica del concerto n. 2 di 
Rachmaninov (1900), così come alcune analogie con l’introduzione e aria di Cavaradossi E Lucean le stelle (Tosca, 
1900). Stessa tonalità, stessa modalità di chiusura della frase (mordente e nota col punto), incedere della scrittura 
solistica del flauto che a tratti riproduce “lo stentato un poco con anima” del celebre punto culminante pucciniano “ e 
io muoio disperato”. L’ultimo riferimento che Collino può aver preso a modello è quello del Notturno chopiniano, in 
particolare del Notturno in do minore op. 48 n.1, con la sua scrittura pianistica di tipo solenne e processionale , molto 
spazializzata, sulla quale si innalza il canto angelico del soprano: la mano destra per Chopin, il flauto per Collino. 
L’articolazione formale, in forma di Canzone, è molto equilibrata: sezione A (bb.1-20), sezione B (bb. 20-40), sezione 
A’ (bb.41-61). Da battuta 17 la scrittura del flauto abbandona le tentazioni veristiche e si orienta verso movenze 
decisamente stilizzate in stile ornamentale. Dopo l’introduzione di una nuova idea di carattere lirico (bb.33), che 
contribuisce efficacemente ad una prima cadenza alla dominante minore, un episodio di collegamento affidato al solo 
pianoforte (bb.37-40) conduce alla riesposizione, gestita in modo originale attraverso la riarmonizzazione del tema che 
giunge così alla tonalità del relativo maggiore ( b.41-44). La tonalità d’impianto è recuperata nella seconda parte della 
riesposizione (bb.49-53) dove ritorna veemente l’empito veristico, sottolineato dal raddoppio all’ottava della scrittura 
pianistica (bb.49-50). Il brano si conclude con una coda che riprende l’introduzione pianistica: qui è ripetuta due volte, 
la seconda volta per accogliere l’ultimo congedo del flauto, un progressivo “venir meno” nel più puro stile 
decadentistico. 

Massimiliano Génot 
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